L’ARTE FORMATRICE DEL CUORE SACERDOTALE
(p. Marko Ivan Rupnik)
In questo articolo vorrei semplicemente evidenziare alcuni passaggi del percorso dell’arte che hanno un messaggio a mio parere abbastanza eloquente per la formazione sacerdotale oggi.

L’arte antica
Quando i cristiani entrano sul palcoscenico culturale, il bacino mediterraneo è dominato dall’arte greca, egizia e romana. Ma non c’è dubbio che quella che ha preso il sopravvento e ha determinato il corso dell’arte sia stata quella greca. Vladimir Solov’ëv direbbe che se per arte si intende l’opera di abbellire le forme,
  allora con la Grecia e con – secoli più tardi – il Rinascimento italiano si è giunti all’apice. L’arte greca in generale (qui tralasciamo ma in questo ambito bisognerebbe di per sé fare diverse distinzioni delle epoche e delle caratteristiche di ciascuna epoca) vorrebbe rappresentare un superamento del divario tra l’idea che è perfetta e la realtà che invece rappresenta delle tragiche imperfezioni. L’arte interviene sul cosmo facendo apparire in modo esplicito nelle sue forme l’idea che sta dentro il cosmo o che si rispecchia nel cosmo. Nelle forme concrete degli uomini non appare l’idea apollinea perfetta, ma l’arte riesce a tirare fuori dal marmo la forma che più vi corrisponde. In questo senso è veramente un idealizzare, cioè un fare secondo le idee. La bellezza qui viene esplicitata come perfezione della forma e per questo spinge allo sviluppo della scultura e dell’architettura. Entrambe danno la possibilità di far vedere la potenza e il dominio dell’idea perché la materia viene elaborata da tutti i lati esattamente secondo l’idea. L’espressione della totalità dell’idea è già più difficilmente raggiungibile con la pittura che viene fatta su una superficie o un rilievo scultoreo. Come sottolineava Kondakov
  questa arte della perfezione formale, in quanto indicativa di una mentalità, intrinsecamente porta varie problematiche per quanto riguarda la visione dell’uomo, il senso della vita e soprattutto per lo spirito umano. 

Vorrei solo nominare alcune di queste problematiche che nella mentalità della modernità facilmente si possono scorgere dopo il Rinascimento. Un’opera della perfezione formale si presenta come modello. Il modello diventa costringente e selettivo e può favorire la presunzione di chi pensa di corrispondere, il giudizio su chi viene giudicato non corrispondente e il fallimento di chi non può corrispondere. Proprio per questa conflittualità intrinseca, il modello a lungo andare suscita contrapposizione, tensione e addirittura conflitto. Se si dice che questo è il vero modello si apre di nuovo la problematica della dimostrazione schiacciante, perché questo è il modello? E’ modello di che cosa se porta al conflitto? Cioè alla fin fine emerge la domanda della vita: ha senso ammirare, desiderare una forma che è irraggiungibile o che è solo per alcuni? E allora quale è il senso della vita di quelli che non vi rientrano? Siamo al conflitto tra la forma e la vita. Sempre più sembrerà che la forma vada con le idee ma la vita non vi entri. E siamo dunque al conflitto tra l’idea e la realtà. La storia dei secoli passati testimonia drammaticamente la gravità di questo conflitto in quanto secondo alcuni la realtà vera sono le idee e nel loro nome si è giustificati a fare tutto, anche uccidere l’uomo. Sono milioni i morti a causa del fatto che alcuni erano convinti che le idee fossero la vera realtà e la vita umana dovesse essere loro sottomessa. Si è arrivati poi alla reazione del pendolo, convinti che l’unica realtà vera sia invece il realismo esistenziale, il puro fenomeno del vissuto dell’uomo che porta alla lotta contro ogni idea, ogni riflessione e ogni filosofia che viene intesa come una sovrastruttura da abbattere fino ad arrivare a incollare le idee e le norme secondo il realismo del vissuto con delle conseguenze disastrose per la visione dell’uomo e per la vita umana, soprattutto quella morale.

L’arte dei cristiani
I cristiani non vengono attratti da questa arte perfetta, anzi gli inizi dell’arte cristiana ci mostrano una tale differenza che quasi può venire il dubbio che sapessero il mestiere. Ma in ogni caso, anche i periodi successivi non vanno alla ricerca di una perfezione formale e lo dimostra il patrimonio del primo bizantino, il romanico, il gotico o l’arte in alcune chiese orientali, di tradizione copta o siriaca. Perché illudere e affascinare con una visione che non è di sostanza? Non esiste un albero dalla perfezione formale perché basta un tarlo a scomporlo. Che vuol dire la perfezione formale di un uomo se questo è vulnerabile al peccato e alla morte? Una perfezione formale di questo mondo creato evidentemente per i cristiani non può essere la strada da percorrere perché è menzoniera. Se  qualcuno può anche giungere a una perfezione formale ad esempio corporea, questa è istantanea, non incarna l’eternità, non è una vera trasfigurazione della vita dell’uomo, ma solo un attimo fuggente che già un istante dopo confessa la tragica caduta dello slancio. Il cristiano conscio della più grande novità apportata da Cristo e dallo Spirito Santo attraverso la Chiesa, cioè la novità della vita, non si fida delle perfezioni, delle mete, delle norme e delle ideologie che comunque non sono in grado di realizzare in definitiva un salto di qualità della vita. E per qualità della vita si intende la vita che non è più corruttibile, la vita capace di superare la morte.

La perfezione che l’arte cristiana esprime è una unità inscindibile della fragilità umana che si apre a partire da una invocazione, da un grido a Dio che viene e agisce nell’uomo salvandolo e trasfigurandolo. La perfezione nell’opera d'arte dei cristiani consiste nel riuscire a cogliervi quel qualcosa che parla di Dio, ciò che di per sé avviene in ogni liturgia della Chiesa: l’uomo che si apre a Dio e accoglie l’azione di Dio che agisce in lui. La sinergia divino umana. La sinergia possibile grazie allo Spirito Santo.

Se prendiamo come esempio un’Annunciazione fatta in una qualsiasi delle epoche sopra menzionate e dalla scena togliamo lo Spirito Santo e l’Angelo, Maria rimane come una figura cui manca il senso perché nell’insieme l’opera è completa e densa proprio nell’azione che ricorre tra Dio e Maria. Perciò tutti gli esperti dell’arte, come anche gli antichi monaci andavano a sottolineare che quest’arte è così vicina, così integrata con la liturgia che non solo descrive un episodio, non solo narra un evento o una verità ma la rende presente. Rende presente il Mistero di Dio e dell’uomo. E questa presenza è legata all’azione che ricorre tra Dio e l’uomo e che l’opera d’arte incarna visibilmente. 

Allora l’arte testimonia una perfezione che è realmente possibile e accessibile a tutto il genere umano. I cristiani rivestivano le pareti delle basiliche e delle chiese di questa arte proprio affinché ognuno potesse vedere che c’è uno spazio sulla terra, dentro la storia aperto a tutti dove si può superare la morte e questo spazio è la Chiesa.  Il rito del battesimo degli adulti testimonia in modo splendido questa verità. Si domanda al catecumeno che cosa chiede alla Chiesa e lui risponde la fede e lo si domanda di nuovo che cosa ti darà la fede e lui risponde la vita eterna. Per ricevere la vita qualcuno ti deve generare, allora non si entra nella Chiesa come in un’associazione, per entrare bisogna morire e rinascere, bisogna essere generati nella Chiesa e questa nuova generazione avviene nel battesimo dove si realizza questa azione salvifica nell’uomo. E l’uomo partecipa alla vita divina. Da ora in poi tutta la vita sarà un’arte spirituale di come far fruire l’azione dello Spirito in tutte le dimensioni dell’uomo. Questa umanità penetrata dalla vita divina si è compiuta in pienezza nella missione di Cristo. È Cristo questa divino umanità, perciò l’arte dei cristiani si fonda su una robusta cristologia, su una forte convinzione della cristificazione della vita umana e questa partecipazione a Cristo è possibile per l’opera dello Spirito Santo che prende da Lui e ci comunica e ci costituisce la nostra identità di figli, insegnandoci a chiamare Abbà Padre con la sua stessa perenne invocazione in noi. 

Quale mentalità sta dietro a tale arte?
Quanto mi sembra esplicito il rischio storicamente anche purtroppo constatato della mentalità che si nasconde nell’arte antica, tanto mi sembra evidente il profitto spirituale e formativo di un’arte così tipicamente legata all’esperienza cristiana. Berdjaev direbbe che l’arte dei pagani è piena della perfezione e della bellezza formale dell’umanità mentre l’arte dei cristiani incarna il fragile, lo spezzato, il non riuscito, addirittura il malato, il fallito, il brutto dell’umanità. Ma con una radicale differenza: l’arte dei pagani suscita magari desiderio e ammirazione, quella dei cristiani venerazione, adorazione perché rende presente la salvezza che è per ogni uomo.
  Come ci insegna la tradizione della spiritualità cristiana, il compito di ogni padre spirituale è quello di individuare, di far scoprire alla persona l’azione di Dio in essa, di aiutarla ad accogliere e a trovare questa unione con Dio che trasfigura la persona e tutto il suo vissuto in un tessuto della comunione con gli altri in Cristo, morto e risorto. Il compito di ogni padre spirituale è di essere al servizio di Dio che cerca di raggiungere gli uomini ovunque essi si trovano. Ogni paternità spirituale è solo un’espressione della vita della Chiesa che nel suo perno viene vivificata dalla liturgia e dai sacramenti. Questa vita è possibile grazie all’unico nuovo eterno sacerdote che è Cristo al cui sacerdozio partecipano i ministri. Qualsiasi dimensione del sacerdozio prendiamo in considerazione, quello santificante più esplicitamente legato al nocciolo di ogni sacramento che il sacerdote opera, quello magistrale di insegnamento che affonda, tramite la tradizione della Chiesa in comunione con il Magistero, nella Parola stessa di Dio o quella da pastore che custodisce e pasce il gregge, che affonda nell’ininterrotta successione degli apostoli e discepoli, in qualsiasi di queste dimensioni troviamo un comune denominatore, essere a servizio di Dio e dell’uomo. Essere a servizio dell’azione di Dio nell’uomo, essere a servizio dell’uomo che possa accogliere l’azione di Dio. In nessuna di queste dimensioni possiamo trovare che il sacerdote è il protagonista ultimo, sempre è una guida guidata, sempre è uno che rimanda, mai è lui l’epicentro. Davanti al popolo di Dio deve esplicitare Cristo, la sua divino umanità, far vedere come ogni uomo è chiamato e per mezzo dello Spirito Santo anche abilitato a riconoscersi nell’umanità che in Cristo è resa filiale riconoscendo il Padre. 

In questo nostro tempo dove quasi tutte le espressioni della cultura rivelano un cuore umano stanco e ferito, deluso e ingannato mi sembra particolarmente importante recuperare questa visione della perfezione testimoniata proprio dall’arte dei cristiani. Anche perché qualsiasi altra via rischia di intrappolarsi nelle scorie degli idealismi e formalismi presi dal mondo che inevitabilmente sul terreno cristiano producono ideologizzazioni e moralismo. Di tutto questo i nostri contemporanei fanno vedere di essere stanchi, saturi, e perciò facilmente sbandano a regola del pendolo proprio nell’altro estremo.

L’arte come comunicazione 
I cristiani sono venuti nell’arte comunque, come stiamo vedendo, con grosse novità. Una è certamente questa, della perfezione. Che non è il rigetto della cultura della forma ma è l’elaborazione di una forma spirituale. Se per spirituale si intende secondo la nostra tradizione tutto ciò che nell’azione dello Spirito Santo mi parla di Dio, mi orienta a Dio, mi comunica Dio, mi unisce a Lui e mi rende più cristoforme allora i cristiani hanno cercato nell’arte una calligrafia della figura e degli oggetti che esplicitamente facessero vedere che sono con le radici e le fondamenta in Dio, in Cristo, nell’aldilà e che non si possono esaurire in questo mondo al di qua. La forma ricercata nelle figure e negli oggetti dell’arte dei cristiani esplicitamente fa vedere che la ragione di essere non sta in essi per se stessi ma nell’amore di Dio che li ha chiamati l’uomo all’esistenza e lo ha redento dopo il peccato. 

L’altra grossa novità è intendere l’arte come comunicazione e non semplicemente come modello, creare un’arte come spazio dell’incontro, direbbe Romano Guardini.
 La comunicazione avviene attraverso un incontro perché ciò che si comunica non è una cosa ma una Persona. I cristiani volevano comunicare Cristo. Cristo è una Persona vivente in eterno, perciò è evidente che la comunicazione non avviene per sentito dire ma per poterla comunicare quella persona deve essere presente. Ecco che di nuovo riaffiora il compito dell’arte che è quello di rendere presente il Mistero che vuole comunicare. La presenza di una Persona è necessariamente presenza del Mistero, perché la Persona non può essere mai e in nessuna maniera riducibile a qualsiasi categoria, concetto o qualsiasi altra realtà. La persona è mistero e lo è tanto di più la Persona di Cristo, Persona divina che non solo è costituita dall’amore ma è l’Amore. L’amore è sempre personale e allo stesso tempo universale. È concreto che si unisce all’altro legandosi in uno spazio e tempo e allo stesso tempo è assolutamente libero. In Cristo come Persona divina non vige nessuna legge di necessità. Proprio per questo già i santi padri hanno chiamato Mistero tutto ciò che riguarda Dio e la sua manifestazione, e non perché fosse al di là del confine della comprensione ma perché è nella sua essenza Agape, Amore che include all’interno la libera adesione. 

Cristo è la manifestazione e la rivelazione nella storia e nel creato dell’amore del Padre. Io e il Padre siamo una sola cosa (Gv 10,30). Dove c’è Cristo lì in una totale, assoluta, amorosa e libera sinergia c’è il Padre. Tanto che Cristo esplicita questo mistero affermando: Chi ha visto me ha visto il Padre (Gv 14,9). I grandi Padri greci, ma anche i siriaci hanno trovato proprio in questa affermazione il fondamento teologico del simbolo. Cristo è il fondamento di tutti i simboli, come direbbe sant’Efrem il Siro, quelli della Scrittura e quelli della natura.
 Per noi cristiani il creato, la storia e la vita dell’uomo stesso con le sue immagini e i suoi concetti e idee è una realtà simbolica, proprio perché c’è Cristo e tutto trova in Lui il suo significato e il suo senso. E come dice Jean Corbon: Cristo è il significato e lo Spirito Santo è colui che ce lo fa scoprire e comunicare.
 

Il simbolo come unità inscindibile del visibile e dell’invisibile, del temporale e dell’eterno, del creato e dell’increato ha due colonne, due fondamenta sulle quali si regge. La creazione e la redenzione.
 La creazione è fatta in modo tale che vive a causa dell’unione con il Creatore. Questo anello scorre attraverso l’uomo. Il peccato ha ferito e distrutto esattamente questo orientamento a Dio di tutto il creato e questa unione con Dio creatore dell’uomo. La redenzione non solo risana questa situazione ma eleva tutto l’universo in Cristo in una nuova qualità dell’essere, una nuova qualità della vita. La creatività dei cristiani che attraverso l’arte vogliono comunicare Cristo converge intorno a questi due pilastri. Riguardo il primo si esplicita come tutto proviene da Dio, come tutto ha un’unica sorgente e un unico principio che è l’amore di Dio che crea. Se si sottolinea il secondo che è quello che poi nella storia ha prevalso si mette in evidenza come Dio in Cristo raggiunge tutto l’universo, ogni uomo. La presenza di Cristo nel mondo e nella storia è la presenza del Salvatore e la salvezza consiste nella realizzazione dell’amore di Dio nella storia che attraverso il triduo pasquale, attraverso la croce e il sangue versato ricrea l’unità, la comunione. In modo che l’uomo può sperimentare la salvezza come uno stato nuovo di vita perché una vita della comunione e dell’unità. Questo fa sì che l’uomo sperimenti in modo concreto, storico ma allo stesso tempo ontologico, autenticamente spirituale Dio che è l’Amore. Questa umanità redenta è il Corpo di Cristo che è la Chiesa. La Chiesa è difatti quell’organismo vivo della sinergia redentrice e trasfigurante del divino e umano nel Corpo di Cristo. 

Idealismo, realismo, simbolismo
L’altra grossa novità dei cristiani è creare un’arte che unisce in modo organico tre dimensioni, il realismo, l’idealismo e il simbolismo. Nell’arte dei cristiani si comunica sempre anche un’idea che alla fine affonda nella teologia o comunque in un mistero della fede. L’arte dei cristiani rispetta le realia del creato. Non si cerca mai di riprodurle nella loro esatta apparenza ottica e sensoriale esterna ma di rispettare la sua oggettività nel suo essenziale, per non diventare mai un dettaglio che attiri l’attenzione per se stesso. E allo stesso tempo l’arte dei cristiani è fondata sul linguaggio e sulla realtà del simbolo, cioè la realtà palpabile, materiale diventa la comunicazione libera, spirituale e non magica del Mistero che è presente. Prendiamo ad esempio un semplice dipinto delle catacombe, un pesce con un cestino di cinque pani. Il realismo della pittura fa riconoscere il pesce, il cestino e i pani. L’idea è quella dell’eucaristia con tutti i nessi possibili, ad esempio la moltiplicazione dei pani e dei pesci, ma la fondamentale dimensione è quella simbolica, cioè uno spazio in cui il ricordo di Cristo si rende così intensamente presente che il fedele si ferma nella preghiera, fa il gesto di pietà e del riconoscimento di Cristo che gli viene incontro. Ad un certo momento storico questa unità di queste dimensioni si comincia a disgregare e l’arte si comincia a sganciare dalla liturgia, da quella intensa sacralità della quale prima era impregnata. Come sostiene l’allora Cardinal Ratzinger nel suo testo Introduzione allo spirito della liturgia
 subentrano le estetiche filosofiche che isolano l’arte dal mondo divino e spirituale e lo rinchiudono in una visione di bellezza che non è più multidimensionale ma autoreferenziale. Non una bellezza di comunicazione, di incontro e di trasfigurazione ma una bellezza che si vuole affermare come tale per se stessa con un uomo che non vuole più rifarsi ad un Altro ma vuole affermare se stesso in questa dimensione dell’al di qua. Come se ad un certo momento viene meno la forza della fede e come se è più facile innamorarsi della perfezione progettata, ideata e realizzata dall’uomo stesso. Come se avvenisse un trapianto delle forme ideali della creatività pagana nel campo cristiano. In un certo senso queste cose dicono che Dio non è il fondamento né il compimento e non è neanche assolutamente necessario per la vita e per il progresso, per il perfezionarsi dell’uomo e della società. 

Se come sopra prendiamo di nuovo come esempio una Annunciazione, questa volta di un’opera d’arte del Rinascimento e cerchiamo di estrapolare lo Spirito Santo e l’Angelo vediamo che Maria ha in ogni caso la sua ragione d’essere, rimane tale e quale, cioè una donna perfetta nella sua forma con un atteggiamento che di per sé è causato dalle figure che abbiamo estrapolato ma che non ne costituisce la sua essenza. La perfezione è una conquista di autorealizzazione, di auto perfezionamento e la presenza del religioso, dello spirituale e del divino è piuttosto una presenza formale, una specie di sovrastruttura che non costituisce la condizione senza la quale la persona umana e l’universo invece non possono esistere e perfezionarsi nella superiore qualità di vita. 

La storia ci testimonia un andamento problematico
Alcuni sostengono a ragion veduta che l’arte dal Rinascimento in poi è religiosamente grande e importante proprio perché fa vedere che è il realismo anche cosmico, materiale e corporeo la finestra attraverso la quale si rivela Dio e attraverso la quale noi lo conosciamo. Questa attenzione alla superficie delle figure e degli oggetti, alla loro forma, dovrebbe essere proprio la massima concretezza della rivelazione spirituale che ci comunica la presenza di Dio e che questa accentuazione dell’importanza della figura, della corporeità e della matericità che nell’opera d’arte attira tutta l’attenzione, afferma i doni di Dio che l’uomo ha ricevuto e che può usare nella sua autonomia. 

La necessità di affermare l’autonomia di per sé già rivela che è stato innestato qualcosa che provoca una ribellione dell’uomo di fronte al divino religioso. Cose difficilmente comprensibili se si considera che il rapporto tra l’uomo e Dio, tra Dio e il creato è un rapporto reale, un nesso vero e organico. È l’amore di Dio sancito e garantito dall’opera dello Spirito Santo realizzato nella Persona di Cristo attraverso l’opera della redenzione e continuamente attuato e celebrato in ogni sacramento della Chiesa. Esiste una sapienza divina che penetra l’intelligenza umana in una visione vitale, organica, del simbolo dove c’è sempre lo spazio della libera adesione nella conoscenza e non la costrizione. Abbiamo già detto che l’amore è costituito dalla libertà e in una sinergia trinitaria rispecchiata nell’uomo redento, cioè nella Chiesa, certamente non sente necessità di affermare l’autonomia umana davanti al divino perché la caratteristica fondamentale dell’amore e della comunione agapica è esattamente la libera adesione e l’unità realizzata dai diversi, senza azzerare la diversità.
 Questo potrebbe piuttosto invitarci a una coraggiosa rivisitazione dei grandi temi della teologia, a partire proprio da quello della Santissima Trinità e dal rapporto tra Dio trino e il creato. 

Per quanto riguarda il realismo nell’arte come affermazione della finestra di Dio nel mondo, è una affermazione di per sé molto bella ma che come si  è storicamente realizzata mostra piuttosto che si tratta ormai di una liberazione dell’uomo dal divino, uno sganciare il mondo dal Creatore e affermare un umanesimo che ontologicamente non si rifà più a Dio Padre, non si riconosce più in Cristo e non necessita del dono dell’amore ma pensa di essere in grado da solo di proporre una società basata su un umanesimo sociale. Non solo. Addirittura oggi a stento trovi qualcuno che ancora consideri che il mondo potrebbe essere creato da Dio, da Lui vivificato e per mezzo della Provvidenza divina guidato attraverso il travaglio della storia. E non solo. Questa natura così glorificata e così affermata nella sua bellezza materica non fa più ricordare che è la finestra di Dio ma è diventata un oggetto di uso e abuso dell’uomo che non dovendo più relazionarsi a Dio è diventato un epicentro assoluto del creato. Stiamo testimoni di una vera e propria devastazione della terra dove l’intervento dell’uomo rende la natura brutta, la avvelena e in molte zone la rende un immondezzaio.
  

L’arte dei secoli successivi fa vedere che la figura umana, come qualsiasi altra figura che diventa nell’opera d’arte l’epicentro gestito da un’estetica autoreferenziale, idealmente pensata sotto qualsiasi stampo ideologico che a monte dei sistemi filosofici si possono trovare, va verso una distruzione. Se nel Rinascimento, come lo legge anche il Cardinal Ratzinger nel libro già menzionato l’uomo si inebria della sua autoaffermazione, alla fine del XIX secolo e soprattutto nel XX secolo l’uomo firma un’opera d’arte dove ormai non c’è più né la vita, né lo spirito, né l’amore e perciò neanche il volto. Tutto viene sfigurato, martorizzato da un’autoaffermazione e una ricercatezza dell’originalità formale, linguistica assoluta, inconfondibile. Mi sembra che i secoli dal Rinascimento fino ad oggi nell’arte rivelino il tragico destino di ricerca di una perfezione fatta dall’uomo solo. E ripeto, anche se l’elemento religioso può essere ancora presente è anch’esso sottomesso all’uomo, alla sua comprensione, alla sua elaborazione, alla sua realizzazione e alle volte persino ai suoi gusti. 

Alcune considerazioni
Mi sembra che questo percorso dell’arte testimoni quanto sia pericoloso separare le cose che sono unite, per la creazione e per la redenzione, da Cristo e in Cristo. Ci siamo probabilmente per una reazione a pendolo abituati a parlare della formazione umana che deve essere fatta per prima e poi seguita dalla formazione spirituale, religiosa. Ho detto reazione a pendolo perché è facile comprendere che una tale cosa esprima una certa allergia a un fraintendimento a ciò che è religioso e spirituale perché probabilmente una volta un idealismo volontarista, un formalismo moralista ha schiacciato l’uomo con una globalizzazione “religiosa”. Come si può formare umanamente senza avere una forma formans? E da dove si prende questa forma? Qualcuno risponde dalle scienze ausiliari, ma con questo stiamo praticamente dicendo che esiste una formazione dell’umano fuori di Cristo, accanto a Cristo. Oppure che si può formare a immagine di Cristo senza Cristo. Tanto è vero che abbiamo le giovani generazioni che sono molto addomesticate dentro la mentalità e i linguaggi di auto salvezza, di auto progettazione, di auto realizzazione, cose che di per sé potrebbero anche andare bene, ma ci vuole una grande abilità per spiegarle e collocarle correttamente dentro la cornice. Quando uno è già formato umanamente non serve una formazione spirituale se non come una sovrastruttura alla quale accede per sua buona volontà ma non perché è una questione di morte o di vita, di essere o di non essere. E se uno è già formato umanamente quale conoscenza di Cristo può avere? Certamente non quella del Salvatore e dunque non avendo sperimentato l’amore di Dio nella redenzione la sua questione ontologica esistenziale non è rispondere con amore all’amore. È perciò facile constatare che ci si entusiasma, ci si lancia ma alle prime prove, dove bisogna, a causa dell’amore di Cristo sopportare la croce, l’obbrobrio, l’umiliazione, la fatica, facilmente ci si ritira. Tanto più diventa fatale la questione quando per amore della Chiesa, che molti non riescono a collegare con Cristo, bisogna sopportare cose difficili e dolorose. Si può formare secondo i modelli suggeriti dai diversi forum della cultura intorno a noi, alle volte anche per piacere alla cultura nostra, ma quello che si constata è che poi a queste stesse persone viene a mancare lo zelo per la missione a causa di Cristo e della Chiesa, la forza, la gratuità. Se non c’è l’amore che sprona e urge come il fuoco nelle ossa allora si esigono ricompense, appagamenti, riconoscimenti, i diritti a tante cose. Come lo spiritualismo astratto e moralista ha suscitato un’allergia alla Chiesa e alla proposta cristiana, così anche un sottile e raffinato innamoramento nelle forme riuscite della realizzazione dell’uomo, proposte all’interno delle diverse correnti culturali, possono essere una trappola che il percorso dell’arte ha già svelato nel tragico svuotamento e smarrimento dell’uomo. 

Proprio l’itinerario dell’arte degli ultimi secoli ci richiama alla serietà di fronte alla formazione. Una delle perle fondamentali che la nostra fede ha apportato all’umanità è esattamente la sintesi e l’integrazione dell’umano e del divino in Cristo. Cedere a qualsiasi estremizzazione o unilateralità o prevaricazione significa non considerare seriamente il dogma di Calcedonia. Nella cultura attuale sarebbe una via profetica se noi cristiani riuscissimo a far vedere questa unità, integrazione dell’umano e dello spirituale. Accettare il discorso di due tappe successive significa cadere nella trappola di dualismo che in fin dei conti fa vedere il divino come non essenziale, come un accidentale che prima o poi diventa nocivo per l’umano. È inutile che ci si sforzi di far vedere al pensiero contemporaneo quanto ricco, importante e fondamentale sia Dio per l’uomo, per la storia se poi noi stessi seguendo o addirittura scimmiottando il mondo facciamo vedere che il divino è solo un cappello messo sopra una già realizzata formazione ritenuta primaria, fondamentale. Oggi si è chiamati a superare gli idealismi spiritualisti di un certo passato come anche i dualismi del tempo recente. La difficoltà di una visione integra tra umano e divino, tra umano e spirituale è certamente la fragile o quasi del tutto assente pneumatologia. Come ci insegna la Tradizione è difficile mantenere una cristologia integra senza lo Spirito Santo. 

Compassione nel dolore
L’arte moderna e contemporanea è praticamente un confessionale in cui l’uomo ha rovesciato il suo cuore. Quest’arte non va disprezzata né derisa, ma attraverso quest’arte bisogna raccogliere il cuore dell’uomo contemporaneo con tenerezza e misericordia. L’arte degli ultimi decenni continua a far vedere che l’uomo ha ancora sempre bisogno di confessarsi. L’arte come bisogno dell’artista stesso grida con urla sempre più rauche e soffocate, ma nessuno si interessa più a ciò che lui vorrebbe dire perché ciò che diceva nessuno l’ha capito. Per affermare se stesso in una forma unica e irripetibile l’artista ha inventato un linguaggio suo, una lingua sua, una grammatica sua e nessun altro l’ha capito. La comunicazione è stata spezzata. Adesso siamo all’ultimo stadio di ciò che si è aperto nel Rinascimento. Il radicale antropocentrismo, l’affermazione forte dell’autonomia dell’uomo, della sua capacità di auto crearsi e auto realizzarsi con un ideale umanista al centro del progetto si è esaurito. La bellezza delle forme della gloria e della potenza dell’uomo suggerita, gestita e realizzata in una auto referenzialità adesso deve constatare lo smarrimento di identità, la frantumazione degli ideali e il tragico svuotamento del senso dell’uomo e della sua esistenza. Cercare di recuperare qualsiasi di queste immagini vuol dire semplicemente ripartire con un cammino che volge sempre al declino. La figura umana, per abbellita che sia, idealmente pensata alla perfezione ma sganciata dalla fonte vivificante è uno slancio dal tragico epilogo. 

Come in diverse occasioni Benedetto XVI ha richiamato, un tale umanesimo e la sua cultura non sono in grado di creare veramente perché non possono apportare un nuovo livello di qualità alla vita dell’uomo. Non riescono in definitiva ad aprire una liberazione dal male per ogni uomo. Con grande urgenza oggi dobbiamo riconoscere la mancanza di confessori. Mancano quelli che accogliendo questo dramma possono toccare il cuore dell’uomo con un amore caldo della misericordia di Dio. 
La situazione chiede uno sguardo profetico che riesca a leggere spiritualmente ciò che è accaduto e ciò che accade. Non si tratta semplicemente di rifiutare interi secoli della nostra storia recente, per esempio l’arte del XX secolo, e tornare magari a una figura del ’700 o ’800. Un’intelligenza spirituale è capace di vedere come fuori dall’unione con Dio non esista nessuna vera realizzazione dell’uomo. Bisogna avere il coraggio di uno sguardo profetico che riesca a interpretare gli eventi in chiave dell’amore di Dio realizzato nella Pasqua di Cristo. In questa chiave ha la possibilità di salvezza ogni smarrito, ogni fallito, ogni peccatore. Ma anche si fonda una chiara impostazione intellettuale che senza lo Spirito Santo e Cristo non esiste nessuna ideale perfezione dell’umano perché non si riesce a superare la morte e il peccato.

La via del simbolo
In questi tempi passati ci siamo quasi convinti che bastano le idee. Ma le idee sono diventate sempre più astratte, prosciugate dalla vita, mentre l’arte dei cristiani ci insegna una via dove il Mistero che noi annunciamo si comunica integralmente attraverso le idee e la materia del mondo.
 Il simbolo è una delle più grandi scoperte che i cristiani hanno apportato all’intelligenza umana. È una via della conoscenza nella quale si comunica la verità e lo stile di vita. Oggi è in gioco proprio questo, una conoscenza che comunica anche con il contenuto lo stile stesso della vita. Per uscire dal pendolo e dai diversi ismi bisogna recuperare la memoria della Chiesa nella quale primeggia proprio una mentalità del simbolo così vicina alla liturgia, al mondo sacramentario, alla Chiesa e al cuore dell’uomo. Il simbolo è l’unità di due mondi. Non è il semplice rispecchiarsi del mondo invisibile nel mondo visibile ma il mondo visibile viene permeato, compenetrato dal mondo invisibile. Il mondo palpabile si rende carico di ciò che sfugge alla nostra immediata percezione. Ciò che sembra inaccessibile per la sua complessità e immensità infinita inabita il visibile magari nel piccolo, nel ridimensionato, nel povero. Il visibile non è semplicemente un “medium” che fa trasparire l’invisibile, in questa comunicazione anche il visibile acquista un nuovo stato dell’essere. Uno stato superiore. Ogni simbolo a causa di questa sua struttura interna rimanda al suo fondamento che è Cristo con i suoi due poli, la creazione perché tutto fu creato in Lui, per mezzo di Lui e in vista di Lui. E la redenzione che si è compiuta in Lui e da Lui. Quando qualsiasi realtà vissuta nella storia e realizzata all’interno della materia del creato viene letta come simbolo e diventa così una comunicazione vera, concreta del contenuto spirituale, questa stessa realtà diventa bella. La bellezza caratterizza questo superiore stato dell’esistenza delle cose nel simbolo. Diventa bellezza proprio perché il significato ultimo si dischiude nell’amore di Dio che raggiunge l’uomo in Cristo. L’amore di Cristo si è realizzato in modo drammatico e la bellezza ha sempre una nota del dramma pasquale, ma è un dramma della salvezza, un intreccio della storia dell’uomo e di Dio che diventa la storia della salvezza.

La memoria della Chiesa ricorda al sacerdote dell’unità del mondo visibile e invisibile, l’unità realizzata nell’amore perché realizzata in Cristo. Perchè l’amore realizzato è la bellezza. L’arte dei cristiani bussa al cuore del sacerdote affinchè rifiorisca la bellezza, questa realtà umana penetrata dall’amore che salva. Il sacerdote è il ministro della bellezza perché tutto ciò che compone la sua vocazione ha a che fare con Cristo che penetra il mondo, il cuore dell’uomo, la storia e la trasfigura nel suo corpo. Il  senso dell’ascesi è la bellezza cioè essere penetrati dallo Spirito. Questo vuol dire essere penetrati dall’amore che lo Spirito Santo versa nei nostri cuori. E la suprema bellezza nella storia è proprio la Chiesa, l’umanità realizzata nella carità, la comunione storicamente realizzata. Il sacerdote è coinvolto attivamente in un’arte della contemplazione dove con lo sguardo spirituale coglie il contenuto, la Parola, lo sguardo, il soffio, il calore di Dio che gli viene incontro da tutte le parti. Il simbolo, la bellezza, la sinergia con la grazia di Dio sono le realtà fondamentali che a livello della conoscenza esigono una intelligenza capace di vedere in una realtà una più profonda. Non solo vederla, ma trovarsi in un rapporto reale con il Signore che ci rivolge la Parola nel roveto ardente del mondo e della storia. Dunque anche la chiesa, lo spazio dove si celebra il Cristo, la sua pasqua, la salvezza dell’uomo non può, visibilmente, in tutto ciò che materialmente è, non richiamare ciò di cui è immagine. Una mentalità simbolica di cui la grande arte dei cristiani si fa promotrice è difatti tipicamente sacerdotale e oggi di estrema urgenza. 

Spesso si trovano le persone sofferenti perché in conflitto con i propri ideali, desideri o in conflitto con l’ambiente, i superiori e le comunità in cui si trovano. Soffermandosi sulla situazione si scopre facilmente che manca uno spirito contemplativo, ma che si continua a insistere su una mentalità piuttosto gnostica, anche se etichettata o nascosta dietro i titoli spirituali e religiosi. Si tratta di una mentalità che prefissandosi ideali cerca poi di realizzarli nella storia. Trovando fatica e resistenza si comincia ad accusare le mancate condizioni per realizzare la propria vocazione. Ci si comincia a lamentare sui genitori, gli insegnanti, gli amici, i maestri dei novizi, i superiori, le malattia, sulla condizione economica, sulle possibilità di studi e sviluppo etc. Sotto si nasconde una mentalità idealista che esige tutte le condizioni ideali per realizzare la propria vocazione, o meglio dentro il proprio progetto di vita. Evidentemente una tale visione non tiene conto né della Provvidenza divina né della grazia, né della misericordia, ma essendo una mentalità reificata anche se idealista è molto estranea a una mentalità agapica, spirituale, simbolica. Quest’ultima tiene conto che la verità è fondamentalmente ecclesiale, dunque comunionale e che la comunione si realizza attraverso il dramma pasquale. Dunque una intelligenza sapienziale simbolica riesce a cogliere che cosa Dio sta dicendo attraverso ciò che accade nella vita, attraverso persone, luoghi, incontri, condizioni etc. Anzi non solo ciò che accade, ma coglie l’azione di Dio e la sua presenza salvifica. Una tale mentalità sa che l’amore di Dio non ha le forme prefissate ma che anche la peggior situazione, uno scenario tragico come un crimine, cioè la crocifissione diventa luogo di una totale presenza rivelazione e salvezza di Dio. Allora ogni scenario storico è difatti ideale affinchè si compia la nostra vocazione. Cioè la vocazione di ogni battezzato. E l’arte della contemplazione è quella che ci aiuta a scoprire come Dio agisce attraverso gli anni della nostra vita. Oggi più che mai si sente il bisogno di maestri della contemplazione affinchè possano aiutare gli altri a scoprire come attraverso tutto ciò che può accadere nella vita di un uomo Dio compie il suo disegno della salvezza.

Come per l’arte è fondamentale che l’artista abbia una conoscenza esperienziale di ciò che vuole elaborare, così è importante per il sacerdote avere una conoscenza esperienziale della contemplazione. Quando un artista vuole elaborare un’opera sui contenuti a lui estranei rimarrà un’opera che non commuove i cuori e che non coinvolge l’intelligenza degli spettatori. L’artista riesce a rendere la sua opera una vera comunicazione quando il contenuto si tinge attraverso la sua conoscenza esperienziale. È abbastanza eloquente che attraverso il XX secolo si abbiano pochi tentativi di un’opera sulla resurrezione di Cristo e quasi nessuna sulla resurrezione della nostra carne. Questo certamente vuol dire che c’è pochissima esperienza di queste realtà. Ma sono certamente molto numerose e molto convincenti le opere della distruzione martirizzante dell’umano. Tutto questo conferma che la bocca parla dalla pienezza del cuore.

Conclusione

L’arte dei cristiani ci insegna dunque un modo di vivere e di pensare in cui organicamente si intrecciano l’esperienza, la conoscenza, la memoria, l’espressione e la comunicazione. Il mondo materiale non è opacità dello spirito ma è chiamato a diventare la sua comunicazione, la sua bellezza e il suo fascino. Come direbbe Solov’ev tutte le conoscenze e le idee che rimangono circoscritte in esse e non si rivestono del corpo e della materia rivelano l’impotenza dell’idea stessa. C’è dunque una sacramentalità che caratterizza alla sua radice la spiritualità cristiana e dunque tanto di più il modo e lo stile della vita e della mentalità del sacerdote. Quanto più radicale è l’esperienza della redenzione e dell’unità di tutto in Cristo, tanto più forte e zelante sarà l’impegno del sacerdote nel comunicare e rendere presente nella comunità cristiana per l’epiclesis questa trasfigurazione di tutte le storie e della storia nella storia della salvezza. 
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